
l'Unità OGGI 
VENERDÌ 

12 NOVEMBRE 1982 

Da via del Corso critiche alia decisione di Pertini mentre i democristiani cercano di avvantaggiarsene 

E ora il PS) teme un «tradimento» de 
La spregiudicatezza tattica manifestata dal segretario della DC Ciriaco De Mita minaccia di far saltare i progetti di un accordo tra i due partiti - I dirigenti 
socialisti sono preoccupati che il dibattito parlamentare possa contribuire ad amplificare una immagine «crisaiola» del PSI - Si riaffaccia ancora una volta il fan
tasma dell'isolamento - Il «dualismo» che sembra esistere al vertice del partito - «Una crescita elettorale? Non serve nemmeno quella se mancano linea e alleanze» 

ROMA — Spadolini, ieri, mentre lascia Palano Chigi dopo il Consiglio dei ministri 

ROMA — Un'ora di gelo e di 
silenzio, poi il vertice sociali* 
sta. — superata la sorpresa 
provocata dalla decisione del 
Quirinale — ha confermato 
la sua Inappellabile condan
na del governo Spadolini. L* 
Incarico di pronunciare la 
sentenza è toccato a Claudio 
Martelli, uno del due »vlce» di 
Craxl. Poche frasi: «Il PSI 
prende atto della decisione 
del presidente Spadolini di 
dimettersi. Nelle ultime set
timane il logoramento dell' 
azione di governo era appar
so sempre più evidente. Il 
PSI cercherà di chiarire fin 
dal dibattito parlamentare 

Suali sono le alternative rea
stiche nella situazione che 

si è creatai. È un linguaggio 
che non ha bisogno di tradu
zioni. La prima e l'ultima 
frase dicono a chiare lettere 
che il divorzio tra Spadolini e 
il PSI è irrevocabilmente 
consumato; quella di mezzo 
sottolinea ohe la colpa non è 
delle intemperanze di For
mica, ma dell'inadeguatezza 
complessiva del governo e di 
chi lo ha guidato. 

«Il PSI — spiegano a via 
del Corso — non tornerà in
dietro. Semplicemente per
ché non può farlo*. La ragio

ne si capisce facilmente. Tut
ti gli sforzi del socialisti In 
questi giorni sono stati diret
ti a togliere peso e valore all' 
indignazione di Spadolini 
per la rissa Formica-An
dreatta, e ad avvalorare la 
tesi, peraltro corroborata dal 
fatti, che la crisi nasceva dal
la incomponlbilltà del con
trasti interni al pentapartito 
sulla linea di politica econo
mica: Spadolini, incapace di 
affrontare la situazione, a-
vrebbe colto al balzo l'occa
sione offerta dalle Intempe
ranze dei due «ministri disco
li» per togliersi di scena in 
modo elettoralmente van
taggioso. È chiaro dunque 
che nel prossimo dibattito 
parlamentare la posizione 
socialista non potrebbe mu
tare, e il dissenso sui provve
dimenti economici trasfor
marsi in assenso, senza un 
grave pregiudizio per la cre
dibilità stessa del partito. 

Tuttavia la conferma, no
nostante l'iniziativa a sor-
presa del Quirinale, della po
sizione già assunta in questi 
giorni non avviene senza an
goscia. Lo spettro dell'isola
mento lamentato e patito 
durante la crisi d'agosto si 

riaffaccia prepotentemente 
agli occhi del dirigenti socia
listi. In sostanza, essi temo
no che l'abilità tattica ritro
vata dalla DC di De Mita 
possa finire con il far pagare 
quasi esclusivamente al PSI 
lo scotto di una crisi ad alto 
tasso di rischio elettorale. 

Se l'obiettivo di Pertini è 
certamente quello di spinge
re 1 partiti della maggioran
za a un pubblico chiarimen
to delle loro posizioni, è al
trettanto certo che 1 demo
cristiani meditano di sfrut
tare la circostanza a loro 
vantaggio. Non solo essi, a 
differenza del socialisti, han
no dimostrato (fidando pro
prio sul mo» del PSI) una 
certa disponibilità a «dimis
sionare» Andreatta (e il mi
nistro del Tesoro lo ha con
fermato ieri mattina prima 
ancora che iniziasse ieri l'ul
tima riunione di gabinetto); 
ma è anche da supporre che, 
nel dibattito parlamentare, 
si sforzeranno di ridurre al 
minimo le divergenze tra le 
loro posizioni e quelle di Spa
dolini in fatto di politica eco
nomica. A quel punto, Il PSI 
apparirebbe come il princi
pale, se non addirittura l'u

nico responsabile della cadu
ta del governo e delle elezioni 
anticipate che potrebbero 
derivarne. 

Insomma.il dibattito par
lamentare — temono l diri
genti socialisti — amplifi
cherebbe l'immagine del PSI 
come «partito crisaiolo*: ed è 
noto che, tradizionalmente, 
essa non paga sul piano elet
torale. È questa preoccupa
zione, probabilmente, che 
spiega l'aperta irritazione 
del PSI in seguito alla deci
sione del Presidente della 
Repubblica: e, per converso, 
il silenzio e la cautela degli 
altri ex partner governativi, 
a cominciare naturalmente 
dalla DC. ' 

In Via del Corso, sede della 
Direzione socialista, non si 
contesta la piena legittimità 
dell'iniziativa del Quirinale. 
Ma la si critica implicita
mente quando si afferma — 
come ha fatto il presidente 
del deputati Labriola — che 
«ora le difficoltà si sono ag
gravate». Al timore dell'Iso
lamento si aggiunge in so
stanza la preoccupazione 
che il dibattito a Montecito
rio «allarghi ulteriormente la 
divaricazione tra i partiti» 

della maggioranza, e mandi 
così In fumo tutti I piani che 
venivano coltivati in queste 
ore a partire da un'ipotesi di 
fondo: la ricerca di un accor
do con la DC. 

L'incontro di ieri sera tra 
De Mita e Biasini, il comuni
cato di piena intesa che è 
sortito dal colloquio, gli altri 
segni della giornata hanno 
fatto nascere e crescere tra I 
socialisti il sospetto che la 
DC voglia invece giocare la 
partita per suo conto: e sta
volta magari senza nemme
no offrire al PSI «l'onorevole 
via d'uscita» che De Mita — 
stando alla sua ricostruzione 
del fatti — elargì in agosto. 
Di certo, il segretario demo
cristiano sembra Impegnato 
nel consolidare 1 legami coi 
•minori» che già da qualche 
mese aveva ristabilito, e que
sto proprio mentre i sociali
sti registrano la pegglor crisi 
di alleanze da quando Craxi 
ha assunto la segreteria. 

Dalle preoccupazioni alle 
recriminazioni 11 passo è bre
ve. I quadri intermedi, ma 
anche molti di quelli più alti, 
del PSI manifestano un'in
soddisfazione violenta per le 
ambiguità e le Incertezze del

la linea del partito. Lamen
tano il «dualismo» che sem* 
bra essersi Imposto al vertice 
del PSI, tra un Craxi propen
so a stabilire buoni rapporti 
«condominiali* con la DC e 
un Formica deciso a impe
dirglielo. Attaccano 11 «vel
leitarismo» e la «frenesia e-
lettoralistica» del ministro 
delle Finanze, ma anche l'in
certezza di un segretario che, 
pur non condividendole, ti 
trova costretto a muoversi 
sul tracciato delle «Intempe
ranze» di Formica. Magari fi* 
no a uno sbocco elettorale al 
quale si guarda ora con mol
ta minor fiducia che in un 
passato anche recente. «Il 
PSI — dicono tutti gli scon
tenti — potrà pure arrivare 
al 13 per cento, perfino al lfc 
ma una crescita elettorale 
senza una strategia politica e 
un sistema di alleanze a che 
cosa può servire? E magari 
poi dalle elezioni esce perfino 
una maggioranza centrista. 
risicata quanto si vuole, ma 
pur sempre maggioranza, S| 

Kuò star tranquilli che Dt 
lita, a quel punto, ci offri

rebbe gli avanzi della tavo
la». 

Antonio Csprarica 

Nasce'in luglio. Sotto un 
bel sole e sotto ottimi auspi
ci. A Natale compirà un an
no e mezzo: potrà festeggiar
lo? Oggi come oggi nessuno è 
disposto a scommetterci un 
soldo bucato. Nasce In luglio, 
dicevamo, del 1981. E una 
svolta, dicono in molti: un 
vero e proprio ribaltamento 
di forze, di indirizzi, di poteri. 
Dopo trentacinque anni — 
lunghi, difficili, contrastati, 
e tutti firmati DC — si forma 
finalmente un governo che 
sarà guidato da un uomo po
litico di squadra non demo
cristiana. E il segnale che ci 
voleva, dicono. Ora l'Italia 
cambia registro. -

E così il professor Giovan
ni Spadolini, studioso di sto
ria e giornalista di gran fa
ma, varca la soglia di Palaz
zo Chigi — primo «laico» do
po trentacinque anni — ac
compagnato da un buon co
ro di consensi. 

D'altra parte il clima di 
quel giorni è un po' partico
lare. Siamo all'indomani di 
uno scandalo così sporco e 
così brutto che ha fatto im
pallidire tutti i precedenti: lo 
scandalo di Licio Gelll, che è 
riuscito a mettere in fila, alla 
sua corte, uomini politici 
dell'area di governo, poli
ziotti potenti, potenti indu
striali, dirigenti dello Stato, 
banchieri ricchissimi. E allo
ra un po' tutti si sente il biso
gno di un'iniezione di fiducia 
e di pulizia. Ben venga Spa
dolini, evviva la «svolta». 

Davvero siamo al giro di 
boa della storia repubblica
na? Si esagera molto con gli 
aggettivi e con la retorica. Si 
gioca troppo con il nome «pu
lito» di Spadolini per mettere 
in ombra la consistenza poli
tica di un governo che asso
miglia assai ai precedenti, 
che ne ricalca gli schiera
menti, le idee, le politiche, gli 
interessi che rappresenta. 
Però è indubbio che una no
vità c'è, è importante, e sa
rebbe davvero sciocco na
sconderla. La DC, il suo pote
re, un simbolo decisivo della 
sua macchian di «comando» 
hanno ricevuto un colpo. 
Cambia la bandiera su Pa
lazzo Chigi: cambiano anche 
— almeno — {.modi di gover
nare l'Italia? E una speranza 
molto concreta e che fa pre
sa. Non solo dentro il Palaz
zo. Fa presa nel paese, attra
versando anche gli schiera
menti tradizionali e le tradi
zionali «sistemazioni politi
che* dell'opinione pubblica. ' 

Il Governo va 
aUe Camere 

Spadolini è uomo di buon
senso, e sa bene che Ja vita a 
Palazzo Chigi sarà una vita 
dura. Sa anche che 1 guai ini-

115 mesi di Spadolini 
tra «tetti» e colpi bassi 
Cronache dì un fallimento 

All'inizio la speranza: un laico a Palazzo Chigi. Cambieranno le cose? 
I primi successi: Dozier e lo scioglimento della P2 

Il declino: caso Scamarcio, caso Andreatta-Formica 
Il bilancio: le «quattro emergenze» sono ancora tutte in piedi 

Grande Riforma istituziona
le. Promessa di marinaio. 

zlano sin dall'esordio. E nel 
conto. Forse non era esatta
mente nel conto che davanti 
alle Camere, al momento 
della fiducia, i tre capi dei 
partiti più importanti della 
maggioranza spiegano chia
ro chiaro che loro stanno vo
tando una fiducia un po' 
«speciale»: chiamiamola pure 
«ammonimento». Piccoli tie
ne una vera e propria contro
relazione tanto per dire che 
— Palazzo Chigi o non Pa
lazzo Chigi — la DC deve re
stare il partito che comanda. 
Longo dice che il voto dei so
cialdemocratici dipende dal
la replica del Presidente del 
Consiglio: se il presidente si 
rimangerà i proponimenti di 
moralizzazione e di sciogli
mento della P2 contenuti 
nella sua relazione program
matica, bene; altrimenti tut
to a carte quarantotto. E 
Craxi, più sfumato, si muove 
grosso modo sulla stessa li
nea, aggiungendo un attacco 
duro alla magistratura mila
nese, colpevole di aver messo 
le manette a Guido Calvi. 
Spadolini non rimangia, 
Longo vota ugualmente la 
fiducia. Ma il primo segnale 
è lanciato. 

Comunque lo dicono tutti: 
Spadolini e un ottimo diplo
matico e un politico troppo 
navigato per inciampare al 
primo ostacolo. E infatti non 
inciampa. Anzi, i primi mesi 
del suo governo quasi quasi 
si possono definire tranquil
li. Diciamo che segna qual
che punto a suo favore. La 
liberazione del generale Do
zier, sequestrato dalle Br, il 
proliferare dei «pentiti», che 
iniziano a dare qualche di
spiacere serio al terrorismo, 
la legge sullo scioglimento 
della P2, approvata dalle Ca
mere. 

Dove le cose non vanno af
fatto bene è il campo dell'e
conomia. L'inflazione galop
pa, i disoccupati aumentano 
ogni giorno, e ogni giorno 
aumentano quei litigi tra 
ministri economici che poco 
a poco diventeranno la vera 
«costante» della biografia di 
questo governo. 

L'«affaire» 
Scamarcio 

Siamo ai primi di aprile 
quando esplode il primo «af
faire». Porta il nome di un 
sottosegretario nemmeno 
troppo noto: Scamarcio, so
cialista. Nel corso di un con
vegno-summit del suo parti
to a Rimini, Scamarcio dice 
che la DC ha trattato con Br 
e Camorra. È un'accusa gra
ve. Un'offesa da lavare, dice 
Piccoli, e detta le sue condi
zioni: b salta Scamarcio op
pure salta l'appoggio de al 
governo. Siamo alla crisi? I 
giornali dicono tutti di sì. 
Spadolini dice di no, e ha ra
gione. Scamarcio resta al 
suo posto, e pure la DC. Si va 
avanti: sono i miracoli della 
diplomazia. E del suo mae
stro Spadolini. Torna la cal
ma. Durerà? 

Il caso 
Andreatta 

Nemmeno venti giorni. Il 
18 aprile .esplode il caso An
dreatta. È successo che par
lando ad un'assemblea de
mocristiana il ministro del 
Tesoro ha accennato all'ipo
tesi che i socialisti di Bettino 
Craxi possano essere mac
chiati da qualche difetto di 
•nazionalsocialismo». Viene 
giù un putiferio. Stavolta 

Spadolini ha le ore contate. 
«Via Andreatta!», tuona Cra
xi. «Oppure i socialisti se ne 
vanno dal governo». La frit
tata è fatta? Neanche per so
gno. Stavolta ci mette una 
toppa Pertini, che definisce 
•disgustosa» la sortita di An
dreatta. Torna tutto a posto. 
I socialisti restano, e An
dreatta è sempre lì sulla sua 
poltrona di ministro. Ha vin
to un'altra volta il Grande 
Mediatore. 

Si va verso l'estate, supe
rando lo scoglio del congres
so de. Ma i problemi aumen
tano, e ora non riguardano 
solo l'economia. Il terrori
smo è indebolito ma è sem
pre attivo (e si prepara ad as
saltare le caserme). Mafia e 
Camorra alzano il tiro della 
sfida: a Napoli ogni giorno 
sono due morti, a Palermo u-
guale. E proprio a Palermo le 
cosche arrivano ad assassi
nare il compagno Pio La 
Torre, il deputato comunista 
che ha messo a punto e pre
sentato in Parlamento una 
legge contro la mafia che da 
un bel pezzo è nel cassetto, 
grazie ai ritardi del governo. 
E poi ci sono i problemi in
ternazionali che non sono 
tanto semplici. La questione 
del gasdotto divide la mag
gioranza, e poi la guerra del
le Falkland e i dissensi sulle 
sanzioni economiche da ap
plicare o no contro l'Argenti
na. 

lì punto più debole co
munque resta l'economia. 
Per un motivo semplicissi
mo: che la crisi stringe, chiu
de spazi, impone urgenze e 
priorità, taglia le gambe alle 
mediazioni politiche e alle 
diplomazie. L'economia va a 
rotoli, qualcuno deve pagare. 
Chi apre il portafoglio? 

Siamo a quel punto, rag

giunto il quale nel gioco poli
tico entrano e pesano fattori 
che sono dirompenti, perché 
estranei e sfuggenti ai do
saggi di bilancia e di parole 
che si possono fare e disfare 
dentro il Palazzo. Qui i conti 
ciascuno li deve fare con i 
pezzi di società che rappre
senta, con i settori sociali che 
difende o combatte, con gli 
interessi vivi e forti di grup
pi, di ceti, di classi, di blocchi 
economici. Lo scontro allora 
diventa molto duro. 

La crisi • 
E così il 4 agosto, a due 

giorni dalle ferie, un gruppo 
di deputati della maggioran
za, in Parlamento, tira un* 
imboscata al decreto Formi
ca, cioè a quel provvedimen
to voluto dal ministro delle 
Finanze, che impone le tasse 
ai petrolieri e dovrebbe di
mostrare che la stangata e-
conomica varata dal gover
no cinque giorni prima non è 
a senso unico. I franchi tira
tori fanno saltare il decreto, i 
petrolieri hanno il portafo
glio salvo, Formica saluta e 
se ne va. Stavolta davvero. È 
la crisi. 

Andiamo alle elezioni? 
Non bisogna mai vendere la 
pelle dell'orso prima di aver
lo ucciso. I socialisti dicono: 
certo, elezioni, non c'è altra 
via. Ma rimangono isolati 
come mai Io erano stati negli 
ultimi quattro anni. Persino 
il vecchio Saragat, dalla Val 
d'Aosta, manda Craxi a quel 
paese. A via del Corso, in 
fretta e furia si decide la 
marcia indietro. La campa
gna d'agosto è fallita: niente 
elezioni, torni Spadolini e 
formi un altro governo. In 
cambio la promessa di una 

Il governo 
fotocopia 

Lo Spadolini-bis è un go
verno ricco di soprannomi (e 
ispiratore di tante vignette 
felici e feroci). Formica, ap
pena qualche giorno prima 
che il leader repubblicano ri
cévesse l'incarico, l'aveva de
finito «minestra riscaldata». 
La stampa invece lo battezza 
«governo-fotocopia» (dal mo
mento che i nomi e gli incari
chi dei ministri sono identici 
a quelli del governo prece
dente). , . 
. .Quel che è certo è che sin 

dal primo momento della 
sua breve vita questo secon
do governo di Giovanni Spa
dolini è segnato da almeno 
due fattori negativi molto 
netti. Il primo di ordine poli
tico: un governo guidato da 
un presidente laico, e basato 
di conseguenza (necessaria
mente) sulla presenza politi
camente determinante della 
componente socialista, non 
può dormire sonni tranquilli 
se il suo stesso atto di nascita 
coincide con una sconfitta 
pesante e con una vera e pro
pria «ritirata» dei socialisti. Il 
secondo fattore, che nella so
stanza è legato al primo, è 
che ormai i contrasti tra de
mocristiani e PSI sulla ma
teria economia sono laceran
ti, e intanto l'economia ita
liana è ad una stretta sema 
precedenti: la Confihdustria 
ha denunziato la scala mobi
le, i contratti son bloccati, I 
sindacati premono, i grandi 
enti pubblici hanno le presi
denze vacanti, i disoccupati 
sono in aumento travolgen
te, eccetera, eccetera. 

I nodi, alla fine, vengono 
tutti al pettine. E un segreto 
di Pulcinella che il clima di 
crisi, il congestionato batti e 
ribatti di questi giorni, non 
nasce semplicemente dalla 
maleducazione di due mini
stri rissosi. Nasce dalla cir
costanza più robusta che di 
materia per la rissa ce n'era e 
ce n'è tanta. Non serve a 
molto ormai neppure il volo 
in America di Spadolini, che 
chiede a Reagan un po' di vi
tamine. C'è poco da faree: il 
governo è senza carburante e 
senza idee. Spadolini non ce 
la fa più a tenere assieme li
nee politiche e di economia 
che convivono nella maggio
ranza e sono sempre più di
stanti. L'unica via di provvi
soria salvezza è un altro mi
racolo di diplomazia. Quan
do già le agenzie di stampa 
hanno proclamato la crisi, la 
ciambella di salvataggio l'ha 
gettata Pertini. Basterà al 
Grande Mediatore per non 
affogare? 

Piero Sansonetti 

I tre pi nti di governi rinviati alle Camere 
ROMA — È la quarta volta nella storia della Repubblica 
che un Capo dello Stato respinge le dimissioni del Presi
dente del Consiglio e Io rinvia alle Camere. Prima di Perti
ni lo fecero due volte Gronchi e una volta Leone. 

Giovanni Gronchi, nel '58, non accettò le dimissioni di 
Zoll. Zoli aveva formato 11 governo il 19 maggio del 1957 e 
si dimise poi definitivamente il 1* luglio del 1958. n suo era 
un governo di centrodestra, e contava tra i ministri molti 
nomi che ancora oggi sono sulla breccia della politica na
zionale. C'era Andreotti alle Finanze, Colombo all'Agricol
tura, Gul al Lavora Ministro dell'Interno era Ferdinando 
Tambronl. 

E proprio Tambronl, due anni dopo, è il secondo presi
dente del Consiglio che sale inutilmente le scale del Quiri
nale. Anche a lui Gronchi respinge le dimissioni, e lo ri

manda davanti alle Camere. È un momento molto diffìcile 
per il paese. Siamo agli sgoccioli dell'esperienza del centro 
destra; sono i giorni caldi della primavera e dell'estate del 
'60. con i lavoratori che hanno riempito le piazze di tutte le 
città per respingere la vergogna d'un governo appoggiato 
sui fascisti. Nel ministero Tambronl, che era entrato in 
carica il 25 marzo del '60 e che cade il 26 luglio, c'è ancora 
Andreotti (che è passato alla Difesa), c'è Rumor all'Agri
coltura, c'è Colombo al Commercio, c'è Benigno Zaccagni-
ni ministro del Lavoro. Con Tambronl si chiude anche il 
periodo del centrodestra. Gli anni sessanta sono iniziati, è 
alle porte il centrosinistra, prende peso la figura di Fanfa-
ni, la nuova politica democristiana, il riagganciamento dei 
socialisti. 

Terzo precedente nel 1974, presidente della Repubblica è 

Giovanni Leone, capo del governo Rumor, n governo cade " 
in febbraio, e Leone dà allo stesso Rumor il nuovo incari
co. Sono gli anni di Fanfani segretario della DC, del ritor
no al centrosinistra, dopo la parentesi Andreotti-Malago-
di, della DC tutta spostata a destra e in guerra con il mon
do intero per via del referendum sul divorzia Tra 1 partiti 
del centrosinistra, dunque, le cose non filano lisce. Rumor 
trova troppi ostacoli, rinuncia e si dimette. Ma Leone non 
accetta e lo rispedisce a Palazzo Chigi. Nasce cosi il 14 
marzo del *74 il quinto e ultimo governo Rumor. Durerà 
otto mesi, fino al 23 novembre del *74. C e Giolitti al Bilan
c ia Colombo al Tesoro, Andreotti è tornato alla Difesa, 
Bisaglia all'Agricoltura, mentre l'attuale segretario della 
DC Ciriaco De Mita ha avuto l'incarico di ministro dell'In
dustria. - - • 

BENIAMINO ANDREATTA — E slato il discolo rompitutto dei 
governi di Spadolini. Ogni volta che c'è state aria di crisi si può 
giurare che c'era lo zampino suo. Ha dimostrato di avere una 
vera e propria passione per le inpennate e per le parole grosse. 
Bersaglio preferito il suo dirimpettaio Formica. 

INNO FORMICA — Ad _ 
ne voleva andare. Stavolta 
non se ne vuole andare più. A _. _ 
tanti. E ne ha dati persino a Crasi. 
di atteggiamento «steroide» 

die è giunto 

perché lui se 
aVeria perché lui 

ne ho dati 
a rimproverarlo 

Dichiarazione di Napolitano: 
(a verifica ora alla Camera 

ROMA — R presidente dei 
deputati comunisti, Giorgio 
Napolitano, dopo la decisio
ne del Presidente della Re
pubblica Pertini di respinge
re le dimissioni del governo 
Spadolini e di rinviarlo da
vanti alle Camere per un di
battito parlamentare, ha ri
lasciato la seguente dichia
razione: 

«Mi pare che al sia voluto 
rendere omaggio al principio 
di un diretto coinvolgimento 

del Parlamento nell'apertu
ra della crisi di governo. 
Quale possa essere l'intendi
mento del senatore Spadoli
ni nel riferire alle Camere, e 
quale rapporto egli possa 
stabilire con le sue afferma
zioni del giorni scorsi circa 
l'Impossibilita di tenere in 
piedi un governo, restando al 
loro posto 1 ministri del Te
soro e delle Finanze, potre
mo verificare solo ascoltan
do le comunicazioni che egli 
renderà alle Camere». 

Se 
anche le 
comari 
avessero 

Ordine 
Con/esso che non capite* il 

risentimento dell'Ordine dei 
dottori commercialisti di Bari, 
Potenza e Matera per il fatto 
che il ministro del Teeoro, An
dreatta, ha definito il suo coue-
ga alle Finanze, Formica, «un 
commercialista di Bari, esperto 
in fallimenti e bancarotta*. 
Non risulta che essere commer
cialista, di Bari o di Tritato, 
rappresenti qualcosa di cui ver
gognarsi. E perché mai? 0 con-
sigtio dell'Ordina invita inoltre 
Andreatta ma voler fornirei ne
cessari chiarimenti al Una éi 
dissipar» dubbi interpretativi 
che potrebbero ledere la prò-
fesshnahtà e la dignità dei eoi-
leghi iscritti all'albo,. 

In verità non ti capisce bent 
se i dottori commerqabstì éi 
Bari, Potenza e Matera aitiam 
offesi per aver inteso la maini-
ca di •commercialista» affibbia
ta da Andreatta a Formica ca
rne spregiativa o a» ritengano 
che sia offensivo per hro inclu
dere il ministro delle Finanze 
neUahro rispettabile e onotata 
categoria. 

E se, per ipotesi, Andreatta 
avesse dehntto Formica «futi 
giornalista»? Avremmo dovuto 
proclamare lo sciopero detta ca
tegoria? Ma sempre, comun
que, sarebbe rimasto il dubbio: 
giornalista» rappresenta urna*' 
sulto o riteniamo offensivo tao* 
tir definire Formica un. 
collega? 

E le comari, dal 
che Formica, in risposta ad An
dreatta, h ha definito i coste 
re»? Va bene che le comari non 
hanno un Ordine che m tuteli 
dalle polemiche M ministri ma 
rappresentano, pur seampre, 
una categoria onorata e m'amb-
bbea utilità, come f 
lunga storia. 
tollerare che il \ 
re» venga put 
a per di più da un 
carica, come sangui* 
rivolto ad un collega? S < 
comari si sentissero offset 
me i dottori cteamtnnémti di 
Bari, Potenza a Matera, par ès
sere eqmparata ad un maamtro 
delsecondogovernoSpammmif 
Saremmo pettegole, potrebbe 
ro giustamente obiettata, età 
da qui ad essere paragonateti 
ministro del Teeoro cjs&Ttana 
in sfacehee ne corre! A càmne-
no le sue colpe. 

n problema, coma ai vana, è 
arduo e d'ora imtonsjm sceka 
dei pai agoni dsvenet 
piò difficile, 

Dopo la protesta 
merendasti éi Bari, 
Mstera chi oserà aia èhm: •Ma 
questi sono ùmtom ém tuffo* 
niereh. oppure: Ma tv ragàamì 

un 
tare l'ira delie due 
categorie? 

Una via di 
quella éi 
standard: «Me 
miniatro dal 
nS».Lunkm 

Pida 
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